
Nel 2002 Enrico Manera pubblicava su “Contemporanea - Rivista di storia dell’800 e del ‘900”1 
un’indagine molto accurata e analiticamente assai doviziosa sui siti internet di chiara impronta 
revisionista e negazionista. Oggi, nel 2013, dei due siti italiani segnalati (www.revisionismo.com 
e Assocazione revisionismo storico di Genova) non resta traccia, mentre di quelli stranieri ne 
rimane circa la metà, alcuni dei quali  in stato di completo abbandono. In compenso tuttavia 
sono state implementate versioni italiane di siti stranieri e - contestualmente all’espansione del 
web e ai miglioramenti tecnici e tecnologici - sono fioriti una grande quantità di blog e forum sul 
tema. 
Casomai  ve  ne  fosse  bisogno,  questa  è  l’ennesima  prova  dell’estrema  dinamicità  di  uno 
strumento assurto ormai al rango di mass media. Per alcuni è probabilmente anche una prova 
della  sua  natura  “incontrollabile”.  In  parte  è  così;  soprattutto  se  intendiamo  per  “controllo”, 
l’applicazione  di  norme,  regole  e  leggi  valide  per  altri  mezzi  di  comunicazione,  come  la 
televisione o la carta stampata. Per certi versi però, questa è stata (ed è tuttora) anche la sua 
forza.  Veicolare  informazioni  fuori  dal  circuito  mainstream  ha  portato  infatti  degli  indubbi 
vantaggi,  sia nel far conoscere vicende retroscena altrimenti obnubilati,  sia nel demistificare 
determinate menzogne. Per quanto sia lungi da me il proposito di sostenere che Twitter abbia 
provocato  la  Primavera  araba,  l’importanza  avuta  dallo  strumento  nella  diffusione  e  nella 
circolazione delle informazioni non può essere messa in discussione. Inoltre, sempre restando 
in tema di negazionismo (ma invertendo i fattori), se  in paesi come l'Iran vi fosse piena libertà 
di  accesso  al  World  Wide  Web,  sarebbe  molto  più  facile  confutare  le  teorie  antisemite  e 
negazioniste che costituiscono il fulcro della propaganda governativa contro Israele.  
Occorre comprendere che siamo dinanzi ad una svolta epocale tanto quanto lo fu l’invezione 
dei  caratteri  mobili  nel  1452;  e  proprio  come per  l’intuizione  di  Gutenberg  –  i  cui  effetti  si 
riverberarono per molti decenni – gli effetti finali della “rivoluzione digitale” sono ancora tutti da 
scoprire.

Il mito di internet davanti alla legge
Prima però occorre sfatare un mito. Il web è un mezzo universale e ad accesso diretto per 
chiunque, ma non garantisce a tutti una platea o una piazza da cui lanciare invettive. L’esempio 
più chiaro e immediato è il  blog che ho aperto circa un paio di  mesi fa e che ha avuto al 
massimo una decina di contatti giornalieri.  In pratica qualche amico, un paio di colleghi, due 
(forse tre) parenti. Per il resto si attesta su una media di un paio di visitatori al giorno. Esserci, 
dunque, non significa necessariamente essere influenti.
Naturalmente ci sono dei “macroagglomerati”: forum, blog e siti raggiunti da centinaia o migliaia 
di utenti. Eppure è estremamente facile individuarli. I nuovi algoritmi con cui sono programmati, 
hanno reso i  motori  di  ricerca estremamente  precisi  nello  scovare  le  informazioni  richieste. 
Come se non bastasse, esistono una serie di altri strumenti - l’enciclopedia on line Wikipedia, i 
siti di associazioni ed enti culturali - sempre attivi e vigili nel monitorare la rete. Avrebbe forse 
più senso investire in questo (in mobilitazione e educazione) che non su un provvedimento 
legislativo.
La correttezza normativa o costituzionale di una legge sul tema, come quella in discussione in 
Senato in questi giorni, è stata ampiamente indagata e dibattuta altrove, e non è comunque 
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materia di questo testo. Il web ha natura “globale” (e pertanto “mondiale”); le leggi nazionali 
hanno effetti limitati  su di esso. Quando all'inizio si accennava al fatto che “norme, regole e 
leggi valide per altri mezzi di comunicazione” non sono applicabili al web, si faceva riferimento 
anche a questo. Una legge contro il negazionismo non sarebbe diversa. Quando poi il pensiero 
negazionista porta a manifestazioni aperte di odio e discriminazione, l'intervento è già di per sé 
possibile, come dimostra il caso di Stormfront.org2.

Uno scenario plausibile
Ammettiamo per un momento che il provvedimento in discussione al Senato sia già in vigore e 
fingiamo  che  la  legge  italiana  non  sia  già  in  possesso  di  strumenti  di  difesa  contro  il 
negazionismo. Fingiamo ad esempio che Stormfront.org, non sia già stato oscurato nel nostro 
paese per incitamento all'odio razziale e all'antisemitismo. Quale sarebbe lo scenario? 
In estrema sintesi: 

1. Il  sito negazionista verrebbe censurato o,  nel  caso in cui  fosse su un server situato 
all'estero, semplicemente oscurato.

2. In caso di censura, dopo una settimana le pagine e i files del sito - precedentemente 
salvati dal webmaster, come da prassi ormai consueta - verrebbero caricati su un server 
islandese (il caso Wikileaks è emblematico) o statunitense e sarebbero quindi di nuovo 
on  line,  magari  con  un  diverso  URL3;  in  caso  di  oscuramento,  i  vecchi  visitatori 
potrebbero aggirare i  filtri  imposti  dalla  polizia  postale semplicemente  utilizzando dei 
servizi di pubblico dominio quali Anonymouse4. 

3. Il sito negazionista tornerebbe on line essenzialmente immutato, investito tuttavia dello 
status di vittima di persecuzione politica.

Il risultato finale sarebbe dunque non solo inefficace, ma anche culturalmente e socialmente 
controproducente.

Un tentativo di censimento
Oltre a quello  di  Manera  (ancora attualissimo),  un ottimo censimento è stato pubblicato  da 
Daniela Scavino e Davide Coero Borga sul sito del Centro Interstrutture di Servizi Informatici e 
Telematici per la Facoltà Umanistiche dell'Università di Torino5. Entrambi però risalgono a 5-10 

2 www.stormfront.org   è una piattaforma web che utilizza vari forum tematici per dare espressione a posizioni di 
nazionalismo bianco,  supremazia  bianca,  antisemitismo e  neonazismo.  Nel  gennaio  2011  nel  forum italiano 
appare una lista di  ebrei italiani appartenenti al mondo della cultura, della politica, dell'informazione e 
della  televisione  (http://www.repubblica.it/cronaca/2011/01/12/news/ebrei-11117326/).  Nel  novembre 
2012 Polizia postale e Digos hanno notificato delle ordinanze di custodia cautelare in carcere a tre 
moderatori del sito e un altro soggetto. Gli arrestati sono indagati per delitti realizzati su internet per 
incitamento all’odio razziale e antisemitismo. Il sito, con provvedimento richiesto dal PM ed emesso 
dal GIP, è stato reso inaccessibile dall'Italia. 

3 In  informatica  l'URL  (Uniform  Resource  Locator)  è  una  sequenza  di  caratteri  che  identifica 
univocamente l'indirizzo di una risorsa in Internet.  Ad esempio,  www.italia-resistenza.it è l'URL del 
portale dell'INSMLI. 

4 Anonymouse è un servizio proxy che permette di navigare nascondendo I dati personali dell'utente, 
come ad esempio la provenienza geografica. 

5 Siti dedicati al revisionismo storico della Shoah, a cura di Daniela Scavino e Davide Coero Borga sul 
sito del Centro Interstrutture di Servizi Informatici e Telematici per la Facoltà Umanistiche dell'Università 
di Torino (http://www.cisi.unito.it/shoah/negazionisti.html) 
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anni fa e, come si diceva all'inizio,  il  web è un luogo talmente dinamico da obbligare ad un 
monitoraggio costante e frequente.
Si tenterà di seguito di recuperare, aggiornare e – per quanto possibile – ampliare quelle due 
ottime ricerche (che invito a consultare e conservare), anche allo scopo di dare un ulteriore e 
più recente spunto a chiunque volesse occuparsi della materia.

• http://www.holywar.org\italia\revis\revis.htm  : parte  revisionista  e  negazionista  del  sito 
antisemita Holywar.  Il  titolo  della  sezione è esplicito:  Revisionismo storico.  Le falsità 
della  propaganda  ebraica  inerente  il  così  detto  "olocausto".  I  contenuti  sono 
sostanzialmente  consueti:  i  testi  di  Rassinier  e  Faurisson,  la  confutazione 
dell'attendibilità del diario di Anna Frank e delle foto dei campi di concentramento, ecc.
Le  altre  sezioni  del  sito  (http://www.holywar.org/indextradiz.html)  mostrano  un 
sincretismo - storicamente nemmeno troppo inusuale - tra fervore/estremismo cattolico 
(una sezione è intitolata,  per  esempio,  Santo  Rosario  della  Beata  Vergine  Maria)  e 
antisemitismo.
Da un punto di vista tecnico, è uno strumento apparentemente vetusto e scarsamente 
aggiornato. In Italia il sito è interamente oscurato (comprese le parti in inglese, spagnolo, 
norvegese, francese, tedesco, polacco e svedese).

• http://www.revisionismo.com   (http://www.revisionismo.net  ):   sito  in  lingua  spagnola, 
inglese  e tedesca dedicato  al  movimento revisionista  e  al  suo manifesto  ideologico. 
Riguardo  all'Olocausto,  si  trovano  enunciati  alcuni  degli  assiomi  basilari  del 
negazionismo6. I testi sono per lo più composti da citazioni, estrapolate da monografie o 
articoli di giornale. L'effetto può ricordare una sorta di  collage. Dal punto di vista delle 
fonti, le uniche indicate sono le opere revisioniste, senza però alcun riscontro o verifica 
documentale su di esse.
Dal  punto di  vista tecnico,  pare anche questo uno strumento vetusto e scarsamente 
aggiornato

• http://www.whale.to/b/ball.html  :  versione  on line del contributo di John Clive Ball  “Air 
Photo Evidence”, che dovrebbe teoricamente sostituire il sito precedentemente esistente 
all'indirizzo  http://www.air-photo.com.  Il  testo  è  corredato  da  una  serie  di  mappe 
raffiguranti Auschwitz e altri campi di concentramento della seconda guerra mondiale, 
disegnate sulla base di fotografie aeree che dimostrerebbero la falsità dell'Olocausto. 
L'espediente dialettico utilizzato è tipico del negazionismo: l'attenzione spasmodica al 
particolare, nel tentativo di scovare un'incongruenza che possa mettere in dubbio l'intera 
tesi  dell'Olocausto.  Il  quadro generale non è minimamente considerato, né lo sono i 
documenti che confermano la Shoah.
Il sito in questione è tecnicamente povero, ma il contributo il John Clive Ball è ripreso in 
diversi  altri  siti  negazionisti  (ad  esempio  http://codoh.com/library/document/919 e 
http://olo-truffa.myblog.it/archive/2012/08/08/john-clive-ball-air-photo-evidence-dall-
antologia-dissecting.html)

6 In estrema sintesi: 1. non esistono né ordini di Hitler né documenti tedeschi che attestino l'esistenza di 
un piano di sterminio; 2. le cifre divulgate sul numero di ebrei uccisi sono largamente esagerate per 
volontà  degli  ebrei  stessi;  3.  in  nessun  campo di  concentramento  ci  sono  state  esecuzioni  nelle 
camere a gas; 4. riguardo alle accuse di genocidio, non si dovrebbero ignorare le colpe di Stalin (per I 
GULAG) e degli Alleati (per la bomba atomica su Hiroshima e Nagasaki)
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• http://codoh.com/  :  sito  del  Committee  for  Open Debate  on the  Holocaust  (CODOH), 
fondato da Bradley R. Smith. In esso sono raccolti oltre 700 testi (testimonianze, saggi, 
recensioni, ecc.), i numeri dello Smith's Report (periodico a cadenza imprecisata diretto 
dallo  stesso Bradley Smith),  tracce audio e video (sempre di  stampo negazionista e 
revisionista)  e un forum. Il sito ha finalità divulgative e intende “proporre una visione 
anticonformista dell'Olocausto”, in particolar modo negando l'esistenza delle camere a 
gas.  Nella  pagina  di  presentazione  (http://codoh.com/about-us)  ricorre  più  volte 
l'espressione “We are willing to be convinced we are wrong”, che è un tipico espediente 
dialettico del discorso negazionista:  ovvero porre l'onere della prova nelle  mani della 
storiografia definita “ortodossa”.
Il sito è tecnicamente ben fatto e frequentemente aggiornato e ciò aiuta a conferirgli un 
aspetto di credibilità.

• http://inconvenienthistory.com/index.php  :  The Inconvenient History è una rivista on line 
prettamente revisionista, il  che significa - in base a quanto dichiarato nella pagina di 
presentazione  (http://inconvenienthistory.com/who_we_are/index.php)  -  mettere  in 
discussione anche e soprattutto la storia dell'Olocausto.  Il  nome del periodico è una 
citazione di James J. Martin che, insieme a Barnes, è considerato il padre ideologico 
della pubblicazione. Arthur R. Butz, Robert Faurisson, Jürgen Graf, Fred A. Leuchter e 
Carlo Mattogno (tutti noti negazionisti) sono indicati come Editorial Advisors. Faurisson, 
Graf  e  Mattogno  figurano  anche  tra  i  columnists.  I  contenuti  sono  aggiornati 
periodicamente,  ma  le  fonti  –  per  lo  più  on  line  o  a  stampa  –  sono  piuttosto 
autoreferenziali, poiché attingono quasi esclusivamente all'interno dello stesso substrato 
negazionista. Non sono proposte nuove ricerche, né nuovi strumenti con cui effettuarle.
Sebbene  non proprio  all'avanguardia,  il  sito  è  tecnicamente  moderno  e,  soprattutto, 
graficamente molto pulito: un'indubbia virtù per ogni pubblicazione che aspiri ad avere 
una forma seria e un aspetto autorevole. 

• http://www.ihr.org/  :  sito  dell'Institute  for  Historical  Review diretto  da  Mark  Weber. 
Pubblica articoli,  commenti a notizie d'attualità,  brevi saggi,  estratti  di conferenze, un 
piccolo archivio di monografie di argomento revisionista, brevi articoli  tratti da altri siti 
correlati da link. L'intento è fornire una visione "scientificamente corretta" della storia, 
passata  e  presente,  con  un  approccio  eminentemente  giornalistico.  Fino  al  2002, 
l'approfondimento tematico era appannaggio soprattutto della pubblicazione dell'istituto, 
il Journal of Historical Review (http://ihr.org/main/journal.shtml), che si autodefiniva ”una 
delle più autorevoli riviste di ricerca storica moderna”.
Tecnicamente non all'avanguardia, somiglia più a un blog vecchio stampo che a un sito. 
La semplificazione grafica appare eccessiva e fornisce più pesantezza che serietà.

• http://www.vho.org/  :  il  sito  Historical  Revisionism (VHO  sta  per  Vrij  Historisch 
Onderzoek) si propone di mettere a disposizione una serie di articoli e risorse di autori 
revisionisti,  descritte  come  censurate  o  difficilmente  reperibili.  Il  motivo  è  spiegato 
nell'introduzione, in cui vengono sostenute le tesi del negazionismo più estremo, che 
rinnega  in  toto l'olocausto  e  sostiene  che  i  "veri  discriminati  dalla  società"  siano  i 
revisionisti stessi. La banca dati è molto ricca e relativamente aggiornata; sono presenti 
pubblicazioni  tedesche,  inglesi,  francese,  italiane,  spagnole,  olandesi,  portoghesi, 
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svedesi  e  danesi.  L'ultima massiccia  implementazione  pare  risalire  al  2006,  ma non 
mancano articoli, libri e periodici del periodo immediatamente successivo, fino al 2010. 
Nel  complesso  le  fonti  sono  comunque  poco  chiare  e  prive  di  autorevolezza. 
L'impressione generale è di un sito più militante/propagandistico che storiografico.
L'editore è la Castle Hill  Publishers, fondazione revisionista-negazionista costituita da 
Germar Rudolf7.
Il  sito  è  tecnicamente  vetusto  e  graficamente  scarno  e  confuso.  In  home  page  è 
annunciato  un  imminente  rinnovamento,  ma  la  notizia  è  dell'ottobre  2012,  data 
dell'ultimo aggiornamento.

• http://www.vho.org/aaargh/  : pagina ipertestuale dell'Association des Anciens Amateurs 
de  Récits  de  Guerres  et  d'Holocaustes.  Ospitato  sul  dominio  di  a  “Historical 
Revisionism”, ne riprende le tematiche senza però le medesime pretese di scientificità 
storiografica.  La  pagina  ha  anche  la  sua  versione  italiana 
(http://www.vho.org/aaargh/ital/ital.html)8 e propone una serie di contributi dal taglio sia 
giornalistico che saggistico. L'ultimo aggiornamento risale allottobre 2010 e riguarda la 
polemica sul caso di Claudio Moffa, il professore negazionista dell'Università di Teramo9. 
Tecnicamente si tratta di un ipertesto tipico degli albori del web.

• http://www.revisionists.com/  : sito che raccoglie le biografie di un buon numero di storici 
definiti  “non conformisti  (revisionisti)”,  tra  i  quali  i  più  importanti  sono “coloro  i  quali 
sfidano  la  versione  ufficiale  o  ortodossa  riguardo  al  trattamento  degli  ebrei  europei 
durante la seconda guerra mondiale”. Non c'è molto altro nella nota introduttiva e il sito 
si  riduce  effettivamente  a  un mero elenco  di  profili  biografici,  corredati  da  foto  e  in 
qualche raro caso da una nota bibliografica.  L'intento è celebrativo/propagandistico e 
non storiografico. L'aggiornamento dei contenuti pare sospeso da un decennio.
Anche in questo caso, tecnicamente siamo di fronte ad un ipertesto tipico degli albori del 
web, sebbene più evoluto rispetto all'esempio precedente. 

• http://www.adelaideinstitute.org/  :  sito  dell'Adelaide  Institute,  un  gruppo  negazionista 
australiano formato da Gerald Fredrick Töben. Si tratta essenzialmente di un blog che 
da un lato intende informare sulle novità bibliografiche, le iniziative e le conferenze sul 
revisionismo, e dall'altro affrontare le notizie di stretta attualità (a ottobre 2013 è apparsa 
ad esempio l'ultima intervista di Erich Priebke). L'aggiornamento è continuo, anche per 
mezzo  di  una  newsletter  periodica.  Nella  colonna  a  sinistra  sono  elencati  alcuni 
approfondimenti  su  temi  tipici  del  negazionismo.  Stupisce  (e  in  un  certo  senso 
sminuisce)  l'assenza  di  qualsiasi  spiegazione  su  cosa  sia  esattamente  l'Adelaide 
Institute. 

7 "La Shoah? Una fandonia, un complotto". Viaggio nel negazionismo via internet, di Marco Pasqua, La 
Repubblica, 15/10/2010 
(http://www.repubblica.it/cronaca/2010/10/15/news/la_shoah_una_fandonia_un_complotto_viaggio_ne
l_negazionismo_via_internet-8071892/) 

8 Oltre  all'italiano,  vi  sono  versioni  in  Francese,  Inglese,  Tedesco,  Greco,  Spagnolo,  Indonesiano, 
Portoghese, Russo, Danese, Ceco e Slovacco, Polacco, Rumeno, Svedese, Olandese, Ungherese, 
Turco, Cinese, Arabo e Finlandese.

9 Lezioni  di  negazionismo  "Così  sfruttano  la  Shoah",  di  Marco  Pasqua,  La  Repubblica  6/1'0/2010 
(http://www.repubblica.it/cronaca/2010/10/06/news/lezioni_di_negazionismo_falsit_ad_aushwitz-
7784921/index.html?ref=HREC1-2) 
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Per quanto non povero di contenuti, il sito è composto da una serie di pagine HTML e di 
pdf. Tecnicamente è quindi piuttosto vetusto.

• http://www.holotruth.org.uk/  :  contrariamente  a  ciò  che  potrebbe  far  pensare  il  nome, 
l'Holocaust Truth Museum non è affatto un museo, nemmeno in senso virtuale. Il sito 
raccoglie presunte “prove” atte a svelare la verità sull'Olocausto. La breve biografia di 
Paul Rassinier in home page, unita all'insistenza su concetti quali “assenza di camere a 
gas e forni crematori“ e - più in generale - strutture adibite allo sterminio di massa, ne 
connotano  subito  la  matrice  negazionista. In  apparenza  molto  ricco,  in  realtà  il  sito 
ripropone una serie di testi e testimonianze e una quindicina di video, nei quali domina – 
come  in  altri  casi  –  l'attenzione  spasmodica  al  particolare,  a  discapito  del  quadro 
generale e del gran numero di documenti che confermano la Shoah. 
Tecnicamente ben curato e moderno, il sito appare un po' confuso nella sua architettura 
e nella presentazione dei contenuti.

• http://www.whatreallyhappened.info/  : sito inglese che dichiara di promuovere e favorire 
la libera indagine sugli eventi storici. Scorrendo il testo in home page e osservando il 
menù sulla destra, risulta subito evidente che è in effetti l'attenzione è concentrata su un 
evento storico, ovvero l'Olocausto. La neutralità e imparzialità pretese, vengono smentite 
già  dalla  fallacia  della  premessa,  nella  quale  vengono  equiparate  due  presunte 
storiografie con identica dignità, quella “ortodossa” e quelle “revisionista”. Navigando il 
sito, o semplicemente continuando la lettura della home page, ci si accorge in fretta di 
come lo spazio dato alle tesi negazioniste sia di gran lunga maggiore. Anche nei link la 
sproporzione è evidente (15 a 4). Malgrado la pretesa di autorevolezza, la mente colta e 
informata non può evitare di cogliere le incongruenze e le lacune che nulla hanno a che 
vedere con la ricerca storica. 
Tecnicamente il sito non è particolarmente evoluto, ma le sue lacune sono ben nascoste 
da una grafica pulita e tutto sommato moderna, pur nella sua semplicità.

• http://www.barnesreview.org/   e  http://holocausthandbooks.com/:  siti  gemelli  gestiti 
dall'organizzazione  TBR.  Catalogano  e  mettono  in  vendita  libri  e  filmati  di  carattere 
revisionista e, soprattutto, negazionista. Su entrambi i siti sono scaricabili  le uscite di 
The Barnes Review,  rivista   fondata  nel  1994 intitolata  al  negazionista  Harry  Elmer 
Barnes.  L'aggiornamento  è  costante  e  la  raccolta  è  ricchissima.  L'intento  è  più 
divulgativo che storiografico: manca infatti qualsiasi riferimento a fonti e documenti.
Il sito non è tecnicamente all'avanguardia, ma comunque abbastanza evoluto.

• http://www.radioislam.org/  : sito web nato dall'omonimo canale radio svedese, dedicato 
alla "lotta di liberazione del popolo palestinese contro Israele”. Ne esistono versioni in 
varie  lingue:  Inglese,  Francese,  Tedesco,  Svedese,  Russo,  Spagnolo,  Italiano, 
Olandese, Indonesiano, Serbo, Polacco, Turco, Norvegese, Arabo, Finlandese, Danese, 
Rumeno, Slovacco, Ceco, Ungherese, Portoghese, Croato e Bulgaro. Ognuna ha una 
sua specificità, ma tutte condividono i tratti apertamente antisemiti. Nel sito sono raccolti 
numerosi  contributi  dei  più  noti  saggisti  negazionisti.  Nella  versione  italiana  c'è  una 
sezione dedicata ai Protocolli dei Savi di Sion. 
Il  sito  è  tecnicamente  vetusto,  nonostante  l'ultimo  aggiornamento  sia  relativamente 
recente (2012).
La versione alternativa del sito (http://abbc.net/islam/) in Italia è oscurata.
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• http://justice4germans.com/  :  sito  nazionalista  e  non  strettamente  negazionista,  si 
appropria  tuttavia  di  una  delle  tesi  dei  negazionisti  -  ovvero  che  gli  Alleati  hanno 
compiuto  crimini  di  guerra  identici  se  non  peggiori  di  quelli  nazisti  -  allo  scopo  di 
difendere l'operato dei tedeschi.

Tra i siti e i blog personali, vale la pena segnalare: 
• http://www.cwporter.com  :  il  sito  di  Carlos  Whitlock  Porter,  traduttore professionista  e 

autore del volume . Completamente incentrato sulla pubblicazione  Made in Russia – 
The Holocaust, il sito raccoglie anche un'autobiografia, immagini, un manifesto di intenti, 
articoli  sull’argomento e sulle  tesi revisioniste scritti  da Porter,  una raccolta di  lettere 
autorevoli,  uno store dove è possibile acquistare materiale cartaceo e video. Il taglio 
storico e scientifico. 
Il  sito  soffre di  una certa incuria  e della  mancanza di  aggiornamento.  Tecnicamente 
ricorda altri ipertesti già elencati in precedenza, tipici degli albori del web.

• http://www.zundelsite.org/  : sito dello storico revisionista Ernst Zundel, in cui si definisce 
l'Olocausto  una  “mostruosità  della  propaganda  della  seconda  guerra  mondiale”  e  si 
sostiene la scarsa accuratezza della sua ricostruzione storica. Nel sito tuttavia non vi 
sono documenti a sostegno di ciò e le uniche fonti sono gli  scritti di Faurisson. Nato 
presumibilmente per chiedere appoggi e donazioni per Ernst Zundel durante il processo 
subito negli  Stati Uniti  (2005-2007), il sito versa in un apparente stato di abbandono: 
l'aggiornamento  è  interrotto  da  molto  tempo  ed  al  momento  sembra  anzi  essere 
utilizzato per altri scopi, come la vendita di cartoline.
Tecnicamente si tratta di uno strumento vetusto, con tutti i limiti e i difetti che questo 
comporta.

• http://www.revisionisthistory.org/  :  il  sito  di  Michael  A.  Hoffman,  ex  reporter 
dell'Associated  Press  e  –  per  sua  stessa  definizione  -  “Non  un  teorico  della  
cospirazione, ma un realista della cospirazione”. Il sito raccoglie  le sue opere e i suoi 
interventi  mediatici,  improntati  alla  massima:  “Il  Revisionismo  consiste  nell'arte  di 
discernere la frode e nel coraggio di squarciare pubblicamente l'illusione, anche quando 
il  mondo  intero  la  desidera  violentemente  e  con  clamore”.  Le  sezioni  dedicate 
all’Olocausto sembrano essersi drasticamente ridotte rispetto al passato.
Anche in questo caso, come in molti altri siti “personali”, lo strumento è tecnicamente 
vetusto un po' confuso.

• http://www.fpp.co.uk/  : il sito dello storico britannico David Irving ha l'indirizzo web che un 
tempo  apparteneva  alla  Focal  Point  Publications,  la  casa  editrice  fondata  da  Irving 
medesimo per pubblicizzare e vendere i suoi libri.  Le opere sono ancora acquistabili 
all'indirizzo  http://irvingbooks.com/xcart/home.php.  Attualmente  il  sito  raccoglie  link  e 
materiale negazionista già noto sul  lager di Auschwitz.  Altro materiale riguarda Adolf 
Hitler, Heinrich Himmler, Joseph Goebbels e Reinhard Heydrich. L'aggiornamento non è 
frequente, eccezion fatta per il blog dell'autore. In definitiva, al netto delle aggiunte, il sito 
non sembra aver perso la sua funzione iniziale di autopromozione.
Dal  punto  di  vista  tecnico  siamo  di  nuovo  al  cospetto  di  uno  strumento  parecchio 
vetusto.
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• http://germarrudolf.com/  : sito del chimico tedesco Germar Rudolf10. La sezione MyViews 
(http://germarrudolf.com/germars-views/)  raccoglie  una  serie  di  scritti  di  carattere 
revisionista e negazionista, compresa la descrizione dei suoi esprerimenti ad Auschwitz 
e Birkenau, che lo hanno portato a rifiutare la tesi delle esecuzioni nelle camere a gas.  I 
testi  hanno evidenti  pretese scientifiche  e  divulgative.  Le  altre  sezioni  del  sito  sono 
invece prettamente autobiografiche  e si  concentrano soprattutto  sulla  denuncia  delle 
persecuzioni subite da Rudolf per via delle sue idee. I richiami al negazionismo sono 
comunque frequenti.
Tecnicamente il  sito è molto valido  e all'avanguardia.  Si  potrebbe anzi dire che non 
sfrutta a pieno le potenzialità di cui dispone. 

• http://robertfaurisson.blogspot.it/  : il sito si presenta come il blog non ufficiale di Robert 
Faurisson, uno dei più noti saggisti negazionisti. Ne raccoglie gli scritti, ordinati fin dagli 
anni '70, ma sono presenti anche molte riflessioni su temi di stretta attualità (ad esempio 
sulla morte di Erich Priebke). Non è chiarita la paternità di molti contributi, soprattutto i 
più recenti; più in generale il sito non ha pagine di servizio che ne esplicitino la gestione. 
Le finalità sono sia propagandistiche che comunicative, a seconda del tema trattato.
Il blog è costruito su una delle molte piattaforme (blogspot) che oggigiorno forniscono 
gratuitamente  uno  spazio  web.  Tecnicamente  è  quindi  molto  evoluto,  pur  nella  sua 
semplicità.

• http://holocauste.com/  : il sito ospita il documentario su Robert Faurisson girato da Paul-
Éric Blanrue, la trascrizione della relativa intervista e poco altro. Trattandosi di un filmato 
in cui un negazionista viene intervistato da un altro negazionista, la scelta del dominio 
web pare tanto significativa quanto provocatoria.

I siti italiani
Al  di  là  delle  versioni  in  lingua  italiana  dei  siti  sopra  menzionati,  nel  nostro  paese  il 
negazionismo  è  trattato  e  diffuso  prevalentemente  da  blog  e  siti  personali,  con  un  taglio 
decisamente estremista, propagandistico e militante. Non mancano tuttavia le eccezioni. 

• http://studirevisionisti.myblog.it/  : il blog raccoglie gli “studi revisionisti” del principale e più 
noto esponente del negazionismo in Italia, Carlo Mattogno. Come ricorda l'avvertenza in 
home page, non si tratta del sito personale del saggista, ma di una semplice raccolta dei 
suoi scritti operata da un appassionato.

• http://andreacarancini.blogspot.it/  : blog di Andrea Carancini. Nel primo periodo on line, il 
blog dava notizia degli storici arrestati in Europa e traduceva testi di revisionisti stranieri. 
Oggi  c'è  più  spazio  per  l'attualità  e  per  la  rilettura  di  alcune  vicende  in  carattere 
revisionista  (ma  non  necessariamente  negazionista).  Interessante  la  riproposizione, 

10 Seguendo le teorie di Fred Leuchter, Rudolf redige all'inizio degli anni '90 un documento che nega 
l'utilizzo dello Zyklon B nei campi di concentramento nazisti. Accusato di Negazionismo (un reato per la 
legge tedesca), nel 1995 il Tribunale di Stoccarda lo condanna a 14 mesi  di reclusione. Fuggito in fleeing 
Spagna per evitare l'arresto, Rudolf emigra in Inghilterra e infine negli Stati Uniti. Qui chiede asilo politico, 
che però gli viene negato. Riportato in Germania nel 2005, il 15 marzo 2007 è condannato a due anni e 
sei mesi dalla Corte Distrettuale di Mannheim. Esce di prigione  il 5 luglio 2009.
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piuttosto  recente  e  essenzialmente  legata  al  caso  Priebke,  de  “La  stanza  di 
Montanelli”11.
Il  blog è segnalato nella home page della versione italiana del sito dell'Associazione 
degli  Anziani  Amatori  di  Racconti  di  Guerra  e  di  (H)Olocausto 
(http://www.vho.org/aaargh/ital/ital.html)

A metà tra divulgazione e propaganda possiamo considerare:
• http://olo-truffa.myblog.it/  :  nella  testata  il  blog  si  autodefinisce “Biblioteca  revisionista 

dedicata ad Horst Mahler. Raccoglie gli scritti di alcuni noti saggisti negazionisti (Carlo 
Mattogno, Jurgen Graf, Germar Rudolf, Robert Faurisson, Gianantonio Valli e Thomas 
Kues), integrati con articoli redatti – sembra – dal webmaster dello stesso blog. Il sito è 
dotato  anche  di  un  forum  interno.  L'architettura  è  un  po'  confusa  e  non  è  chiara 
l'integrazione  con  http://olodogma.com/wordpress/,  sito  web  presumibilmente  gestito 
dalla stessa persona o dallo stesso gruppo.

• http://olodogma.com/wordpress/  :  come  accennato  poc'anzi,  il  sito  si  integra  con 
http://olo-truffa.myblog.it/, ma rispetto a questo pare più ampio e meglio articolato. Nella 
testata  è  riportata  la  dicitura  “Biblioteca  di  testi  revisionisti  sulla  "Menzogna  di 
Au$chwitz". Dedicata a Horst Mahler e a tutti i discriminati, aggrediti, feriti, assassinati, 
perseguitati, deportati, internati per anni nei lager olo-sterminazionisti per l'olo-psicoreato 
di “leso olocau$to-$hoah”. Raccoglie gli scritti di Jurgen Graf, Robert Faurisson Carlo 
Mattogno e Gianantonio Valli  (gli  ultimi due hanno anche pagine dedicate),  anche in 
questo caso integrati con articoli redatti – sembra – dal webmaster del sito.

Vi  sono  infine  blog  dal  carattere  più  o  meno  militante,  come  ad  esempio, 
http://mauriziodangelo.blogspot.it/12 e http://ultimachance.myblog.it/13

E' interessante osservare come tutti i siti italiani (escluso http://olodogma.com/wordpress/) siano 
in realtà blog personali, costruiti su alcune delle piattaforme (blogspot, myblog) che oggigiorno 
forniscono gratuitamente uno spazio web. Il blog è uno strumento più rapido da costruire e più 
semplice da utilizzare,  adatto a finalità  attivistiche/militanti/propagandistiche,  lontane da ogni 
pretesa di scientificità storiografica e di autorevolezza. Da segnalare anche che Carlo Mattogno 
non ha un sito web ufficiale (forse a causa del  digital divide che ci differenzia da Germania, 
Francia o Stati Uniti).
Il quadro generale descrive quindi un Paese in cui le tesi negazioniste vengono propalate a un 
livello più “basso”, in gran parte lontano dagli ambienti accademici, culturali e storiografici. Una 
spiegazione  possibile  e  parziale  potrebbe  risiedere  nella  tendenza  dei  revisionisti  italiani  a 
concentrare la propria attenzione sulla  riabilitazione del  fascismo. In quest'ottica l'Olocausto 

11 Pagina del Corriere della sera, in cui il noto giornalista rispondeva alle lettere dei lettori. Montanelli se 
ne occupò dal 1995 al 2001, anno della sua morte.
12 Blog personale in cui l'intento divulgativo – anche in qualità di amplificatore di testi altrui – è per lo più 
assente. Fanno eccezione i dossier sui casi che, a detta del webmaster, riguardano la “repressione” in 
atto ai danni dei negazionisti. Proprio questo è il fulcro del blog. I contenuti richiamano continuamente alla 
solidarietà tra i negazionisti e denunciano le persecuzioni ai loro danni.
13 Blog personale specificatamente rivolto contro la legge che introduce il  reato di negazionismo. A 
sostegno  della  campagna,  nel  sito  sono  raccolti  diversi  pareri  recenti  tratti  dagli  organi  di  stampa, 
compresi  quelli  che  mettono  in  dubbio  l'esistenza  delle  camere  a  gas.  Numerosi  sono  i  rimandi  a 
http://olodogma.com/wordpress/. 
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costituisce  persino  un  essenziale  tratto  distintivo  tra  il  regime  nazista  “fondamentalmente 
cattivo” e il regime fascista “fondamentalmente buono” e colpevole semmai di una non meglio 
precisata e quantificata “complicità”.

Allargando lo sguardo su Europa e Resto del Mondo ci si accorge di quanto siano ancora attuali 
le riflessioni di Enrico Manera nel 2002. Per le tesi negazioniste, Internet resta innanzitutto un 
collettore di contenuti già pubblicati. La loro amplificazione può aumentarne la diffusione, ma 
non il valore scientifico. Anche dal punto di vista documentale non esistono sostanziali novità. 
La divulgazione è essenzialmente priva di ricerca; prevale l'attualità e l'approccio è spesso più 
giornalistico che storiografico. In definitiva, nonostante i passi avanti tecnologici, il web rimane 
uno strumento in larga parte sottoutilizzato, fatte salve le banche dati bibliografiche. Anche nei 
prodotti  più  riusciti,  come   The  Inconvenient  History,  prevale  l'autoreferenzialità  e  la 
riproposizione o la rielaborazione delle vecchie fonti e degli assiomi consueti.
Ciò che invece sembra cambiato rispetto al passato è l'utilizzo del web come strumento per la 
propaganda  e  la  militanza.  Ciò  è  indubbiamente  facilitato  dalla  crescita  numerica  delle 
piattaforme che permettono la creazione di forum e blog, che non richiedono grande cura o 
competenze per essere gestiti e aggiornati. Anche qui però, soprattutto in Italia, il circolo pare 
tutto sommato ristretto ed estremamente autoreferenziale.

Una  postilla  sui  social  network,  visti  spesso  come luogo  di  diffusione  virale  delle  idee  più 
nefaste. La policy aziendale (Facebook ad esempio è una S.p.A. quotata in borsa) permette a 
chiunque  di  iscriversi  (purché  fornisca  un  indirizzo  Email  valido),  ma  al  momento  della 
registrazione ogni utente diventa responsabile dei contenuti che pubblica. Quando si verificano 
infrazioni al regolamento o – peggio ancora – reati punibili legalmente, scatta automaticamente 
l'inibizione dell'utente e la  cancellazione del  profilo  personale.  A ben vedere è uno sistema 
persino più rapido e implacabile di quello che regola il resto del World Wide Web.
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